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DA INTRODURR R NELLA EDUCAZIONE DELLA VITE 
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t 

i. 

» < 

M n qualità del Arreno, la qualità delle viti, i lavori che 
si fanno sul terreno e sulle viti: ecco le circostanze che* 
oltre al clima influiscono a rendere la vigna più o meno robu- 
sta, più o meno sana. . . ■ 

Incominciamo da alcune osservazioni fondamentali di 
cui ognuno può constatare la verità c che perciò non ab- 
bisognano di particolare dimostrazione. In un terreno in cùi 
predomini l’elemento calcareo, e che non sia nè umido nè 
ombreggiato, la vite prospera meglio che in altri terreni e 
meglio resiste all’ infezione dell’oidio. Lai vite per bene svi- 
lupparsi, nei primi anni ha bisogno di ammendamenti organici 
di facile decomposizione, posto che non manchino al terreno 
gli opportuni elementi minerali; in seguito avrà bisogno di 
ammendamenti organici di lenta decomposizione, affinchè le 
provvedano per lungo tempo l’ alimento conveniente,’ e avrà 
pure bisogno di ammendaménti minerali per supplire all'e- 
saurimento che il terreno ha sofferto e per correggere l’inerzia 
di quella parte del terreno stesso alla quale non potrebbe * 
giungere l’influenza degli agenti atmosferici. Perciò se s'in- 
cominciano a fare delle fosse larghe e profondesse a con- 
tatto della barbatella o del magliuolo si mette la terra con- 
venientemente elaborata per il lungo contatto degli agenti 
atmosferici , se con questa terra si fratti pi ischiano materie 
organiche di facile decomposizione,' se a maggior distanza, 
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cu è presso le pareli della fossa, si frammischiano alla terra 
materie organiche di più lenta decomposizione, se al disopra 
si mette la terra inerte , che prima si trovava al fondo del 
fosso, se tutto il terreno della fossa ò naturalmente leggero 
e permeabile, o è reso tale mediante deposito di ma Ieri ili 
grossolani sul fondo delle fossa medesima , se quando le 
radici della vite giungono alle pareli della fossa si aprono 
nuove fosse laterali per sostituirvi al terreno inerte il ter- 
reno superficiale più adatto alla vegetazione, e per fram- 
mischiarvi materie organiche di lenta decomposizione, e per 
rendere permeabile il nuovo terreno con altro deposito di 
materiali grossolani e all’uopo anche con una pù o meno 
regolare fognatura; noi saremo sicuri di seguire le migliori 
pratiche in questa parte della viticoltura. Le vangature e le 
sarchiature non solo servono anch'esse a mantenere permea- 
bile il terreno , ma servono sopratutto a liberarlo dalle erbe 
parassite, che aggravano il difetto dell’ umidità, quando si 
patisce di umidità, aggravano la siccità, quando si patisce 
la siccità , e in ogni caso usurpano colle loro radici una 
parte di alimento dal terreno . e coi loro fusti e colle loro 
foglie tolgono in parte il beneficio dell’aria e della luce. — 
Data la stessa qualità di terreno e date le stesse curo di 
coltivazione, alcune specie di vitigni soffrono assai, e altre 
specie soffrono pochissimo la malattia : così per esempio il neb- 
biolo e l'uva canina la soffrono mollissimo, mentre il mo- 
retto e la barbera ne vanno quasi sempre esenti. Se il 
pianlamento si fa a gruppi di più vili assieme è troppo 
evidente che le radici di queste vili si molesteranno reci- 
procamente; alcune morranno, e quelle che muoiono reche- 
ranno pregiudizio alle altre, i lavori di potatura, di vanga- 
tura e di sarchiatura riesciranno più incomodi c perciò più 
imperfetti , i tralci e le foglie di tutte queste viti riunite si 
ombreggiano con pregiudizio delle loro funzioni di nutri- 
zione. L'ombra delle piante che si elevano al disopra delle 



Digitized by Google 




vili non può certamente giovare a queste, come non può 
loro giovare la presenza delle ridici più potenti che quelle 
piante svilupperanno entro terra. Le viti giovani resistono 
alla malattia meglio delle vili vecchie, e, salvo i primi anni, 
fanno più uva delle vili vecchie. Potando corto si manten- 
gono più robuste le vili e si preservano perciò anche dall'in- 
flusso della malattia. Le viti tenute isolate o a spalliera 
semplice vanno esenti dalla malattia meglio che le vili te- 
nute a gruppi o a pergolati. Tenendo le viti a spalliera 
semplice e bassa si possono piantare molti filari piuttosto 
vicini, senza pericolo che si ombreggino, e così si può trarre 
profitto di tutto quel terreno che è il più adatto a questa 
coltivazione, nè dovendosi tra un filare e l’altro occupare 
M terreno con altre coltivazioni, non restano più impediti 
i lavori di dissodamento, ni vangatura, di sarchiatura, e 
quelli di purgazione e di cimatura dei germogli. 

Che per la vigna si debba scegliere la conveniente qualità 
di terreno, che alla vigna si debbano gli ammendamenti 
meccanici , organici c minerali sopradescritti , che la vigna 
debba essere tutta vigna , e che in fine si debbano preferire 
le qualità di vitigni più produttivi e più robusti, queste sono 
verità che non hanno bisogno di essere dimostrale , e che 
solo hanno bisogno di essere raccomandale. Ma ciò che in 
ispecia! modo risolve il problema proposto dalla benemerita 
Società Agraria di Lombardia è quanto ho accennato, e 
quanto andrò più ampiamente discorrendo circa il modo <li 
potatura, di purgazione c di sostegno delle viti. 

II. 

E un fatto ammesso da tulli gli agricoltori, che le viti 
giovani vadano esenti dalla malattia meglio delle viti vecchie. 
Lo stesso dicasi della maggior produttività delle viti giovani, 
in confronto delle vecchie. Ma sebbene dacché la malattia 
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infierisce si siano fatti molti nuovi pianlomenti di vili , un 
ostacolo a questo ringiovanimento delle nostre vigne si 
ha nel termine piuttosto lungo che la vign/i sta senza frut- 
tare, specialrpcnte quando non si piantano barbatelle, ma 
semplici magliuoli. Or bene se questo termine si potesse 
abbreviare e si abbreviasse rendendo più robusta la vite, 
si otterrebbe nella prima educazione di questa pianta uno 
scopo economico ed uno scopo igienico della massima im- 
portanza. Ciò appunto si ottiene potando e sgcrmogliando 
le viti anche nei primi anni del loro pianlamcnto. 

La pratica ordinaria è di non toccare per due anni le 
vili novellamente piantale, sia che si tratti di barbatelle o 
di semplici magliuoli; però sull’ astigiano , dove si piantano 
barbatelle, si usa potare fino dai primi anni, e la cosa riesce 
egregiamente Ma anche per i semplici magliuoli , la pian- 
tagione dei quali è più economica , alcune recenti cs]>e- 
rienze dimostrano come la potatura e la sgermoglialura nei 
primi anni darebbe felicissimi risultali. 

Suppongo che il piantamento sia ben fatto c che i ma- 
gliuoli non siano disposti a gruppi, ma ad uno ad uno e 
alla distanza di mezzo metro dall’ uno all’altro nella stessa 
fila , q di due metri da una (ila all’altra ; suppongo che il 
piantamento si sia fatto in autunno piuttosto che in prima- 
vera , acciocché la terra abbia tempo di ben adattarsi tutto 
attorno al magliuolo sotterrato, e comunicare al magliuolo 
stesso i suoi umori. Suppongo in fine che la punta del ma- 
gliuolo sia tagliata per tenqxi in primavera e rasente al suolo, 
cosicché l’ultima gemma lasciata si trovi pur essa ricoperta 
da un più o meno profondo strato di terra. 

Ciò posto che cosa succederà? Succederà che quest’ ul- 
tima gemma germoglierà (piando il calore sarà penetralo 
alquanto sotto terra , e tale germoglio trarrà il suo nutri- 
mento non solo dal legno del magliuolo sotterralo, ma anche 
dagli umori della terra, la quale circonda il magliuolo stesso, 
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perche lutto o quasi tutto il magliuolo sentirà per essa l'azione 
del calore, e così mentre la gemma superiore germoglia, 
le altre inferiori sviluppano presto le radichelte , salvo le 
gemme inferiori più profonde che sviluppino le radici sol- 
tanto quando il calore dell’estate vi penetra , nel quale mo- 
mento esse servono come di riserva per mantenere Viva la 
pianti e farla resistere all’azione delle ostinate siccità. Ma 
per giungere alla dimostrazione che mi sono proposto esa- 
miniamo un po’ più attentamente come succede la nutri- 
zione della pianticella. 

In tulle le piante dicotiledoni a fusto legnoso il nutri- 
mento ha luogo per via degli umori della terra, che penetran 
nel legno stesso della pianta e ascendono fino alle gemme 
e alle foglie; quando questo succo ascendente arriva alle 
gemme vien tutto assorbito dalle gemme stesse, finché te 
gemmo non abbiano formato il germoglio e messo fuori le 
foglie; allapparle delle foglie succede un cambiamento, 
perchè queste sotto l’azione del calore e della luce del sole 
assorliono dall’aria il carbonio (disdoppiando l’acido carbo- 
nico), Io combinano col succo della pianta e lo rimandano 
in giù tra la corteccia e l’alburno, ingrossando il fusto e le 
radici con questo stesso succo divenuto discendente. Adunque 
por far ingrossare il fusto e le radici bisogna che la pianta ab- 
bia un gran sviluppo di foglie e non abbia da mantenere molte 
gemme. Questo è il motivo per cui la parte sporgènte del ma- 
gliuolo si deve tagliare rasente a terra, poiché, se non si taglias- 
se, il succo ascendente sarebbe in troppa quantità assorbito 
dalle gemme, queste metterebbero fuori altrettanti germoglielti, 
ma con poche e tenuissime foglie, e queste scarse foglie resti- 
tuendo alla pianta un succo discendente pure assai scarso, la 
pianticella deperirebbe. D’accordo in ciò con molti altri agri- 
coltori dico, che la punta del magliuolo deve essere mozzata, ' 
perche il succo ascendente farà sbocciare più rigogliosa la 
gemma, che resta due dita sotto il taglio, e il germoglio 
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che ne verrà munito di foglie più larghe e spesse potrà 
provvedere in buona quantità il succo discendente. Solo sog- 
giungo che il magliuolo deve essere tagliato ben rasente 
a terra, acciocché si abbia sicuramente un' unica gemma 
germogliante, e che poi, per rendere più ancora rigoglioso 
quest’unico germoglio, giova privarlo di quelli minori ger- 
moglietti che qualche volta mette fuori lateralmente, e ciò 
per le ragioni che meglio s’intenderanno parlando dell'edu- 
cazione delle viti nel secondo anno. 

Ili 

11 germoglio, che nel primo anno è divenuto un bel ramo- 
scello, sidòvrà nel secondo anno lasciar vegetare liberamente? 
Rispondo che questo ramoscello è a neh’ esso munito di molle 
piccole gemme, e che queste gemme assorbiranno una gran 
quantità di succo ascendente senza dare succo discendente, 
che di più questo ramoscello, essendo esposto al calore del 
sole molto tempo prima delle radici, attirerà il succo ascen- 
dente quando il calore non è ancora penetrato nella terra, 
e però questo succhio lo trarrà dal legno stesso del magliuolo 
anzi che dagli umori della terra, vale a dire che estenuerà il 
magliuolo in tutta la sua lunghezza. Quando le piccole gemme 
abbiano germoglialo e messo fuori delle foglie , allora inco- 
mincieranno a restituire un pò di succo discendente, ma que- 
sto succhio discendente sarà scarso, perchè le foglie da cui 
è provvisto avranno poca consistenza, sarà scarso perchè i 
germoglietti invece di elevarsi si stendono lateralmente c 
finiscono per far piegare abbasso lo stesso ramoscello prin- 
cipale, e le foglie essendo basse godono minor quantità di 
calore c di luce, senza di cui non possono assorbire il car- 
bonio e formare il succo discendente; di più le foglie essendo 
basse, e non potendo venire ben prosciugate dall’aria, non 
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attirano in gran quantità il succhio ascendente e non possono 
restituire molto succo discendente; in fine tutti i germoglietti 
laterali attirano il succo ascendente in direzioni diverse e 
lo attirano attraverso molli piccoli nodi, e queste diversità 
di direzione e questi nodi moltiplicati rallentano il moto del 
succo stesso, rallentano per conseguenza la formazione e il 
moto del succo discendente; il che in sostanza significa che 
rallentano la formazione legnosa della pianta, e che cioè 
in que.-la seconda annata la pianta s'ingrossa molto meno di 
quello che sarebbe possibile. 

Si poti invece il nuovo ramoscello di un anno sopra le 
due o tre gemme più basse, queste da principio non assor- 
biranno tanto succo, come avrebbero fallo tulle le altre in- 
sieme; poi daranno germogli assai rigogliosi; si tolgano ancora 
i germogli meno belli, e se ne lasci un solo, questo si svi- 
lupperà e si eleverà prodigiosamente tanto più se sarà ap- 
poggiato ad un palo. Le foglie di questo unico germoglio 
essendo elevate andranno soggette ad una abbondante eva- 
porazione, e perciò attireranno molto succo ascendente, men- 
tre sentiranno meglio l'azione de! calore e della luce solare 
necessaria per l’assorbimento del carbonio, e saranno grandi 
e potenti por assorbirlo in buona dose e dare un abbon- 
bondanle succo discendente. I succhi non avendo da cam- 
biare direzione del loro corso, e non dovendo attraversare 
tanti piccoli nodi, avranno un movimento più rapido, c così 
nell’annata daranno al legno uno sviluppo maggiore. 

Al terzo anno si avrà un bellissimo tralcio sul quale si 
potrà potare a cinque o sei gemme per aver uva, coll’avver- 
tenza però di togliere ancora i germogli meno belli, quan- 
tunque avessero qualche grappoletto. 

Con questo metodo ben si potrà dire di aver guadagnato 
por lo meno un’annata nella fruttificazione della vile, per- 
chè quando la vile si trascura nei due primi anni, bisogna 
al terzo anno tagliarla profondamente per rinforzarla e com- 
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pensarla dell’ estenuazione patita da principio, e quindi non 
si ottiene un po' di fruttificazione clic al quarto anno o an- 
che più tardi. 



Tale mio ragionamento non dovrebbe aver bisogno di 
di alcuna conferma colli addurre speciali esperienze , poiché 
è esso stesso appoggiato a quei fatti incontestabili che for- 
mano la base della scienza; direi anzi che nessun fatto in 
contrario potrebbe essere addotto in modo concludente, per- 
chè una esperienza particolare male riescita o male apprez- 
zata non ba alcun valore contro quei principii che l’espe- 
rienza più generale e più costante ha dimostrato veri. 

Intanto io potrei limitarmi ad affermare, come affermo, 
che una vigna allevata con questo metodo era nel terzo anno 
di sua età fino dall’anno scorso, e fino dall’anno scorso por- 
tava sopra ciascun ceppo di vite un tralcio fruttifero che 
giunse alla lunghezza di cinque metri; anzi su qualche ceppo 
si ebbero due tralci, uno lungo cinque metri e un altro più 
corto, che si conservarono entrambi perchè ciascuno portava 
grappoli d’uva. Ma non voglio tralasciare di qui riferire al- 
cune esperienze più recenti particolarizzandone i risultati in 
modo da renderli credibili anche in una memoria che si 
deve presentare anonima. 

Nella primavera dell’anno 1863 si sono piantati trenta- 
cinque magliuoli di moretto in un terreno di collina in cui 
predominava l’elemento siliceo-calcare; i magliuoli non si 
sono piantati a gruppi, ma ad uno ad uno; nel resto si os- 
servò il metodo ordinario del paese, e il terreno fu ammen- 
dato con sole fascine di sarmenti di vili; i magliuoli sono 
stati potati non a fior di terra ma a venti centimetri circa 
sopra il suolo, o dirò meglio con due o tre gemme fuori di 
terra; nell’anno stesso si sono lasciati vegetare liberamente 
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e hanno dato de’ piccolissimi ramoscelli, di cui nessuno su- 
però la lunghezza di 15 centimelri. Nella primavera ili que- 
st’altro anno 1864, ho voluto applicarla tali vili le regole 
pii» sopra esposte* sol che non essendosi nell'anno precedente 
tagliali i magliuoli a tioi* di terra ho creduto conveniente di 
tagliarli al di sotto dei piccoli ramoscelli dell’anno precedente 
e cioè sul legno vecchio. L’esito fu appieno soddisfacente, 
poiché in ogni vite dalla gemma che si trovava due dita 
sotto il taglio spuntò un germoglio rigogliosissimo: nel giorno 
17 luglio del corrente anno ho misurato il germoglio o dirò 
meglio il tralcio’ messo fuori da ogni vite, e ho trovato che 
per tutte le viti il tralcio messo fuori in questa primavera 
ba raggiunto una lunghezza maggiore di un metro, e per 
alcune giunse sino, a due metri <; 'ho puro misurato la circon- 
ferenza di ognuno di questi tralci sopra la seconda gemma 
e precisamente nel mezzo, ossia nella parte più depressa tra 
il secondo e il terzo nodo, e ho trovato che’ dei trentacin- 
que tralci gh otto più piccoli hanno una circonferenza di 
due centimetri ciascuno, altri quindici hanno una circon- 
ferenza di due centimetri e mezzo, altri otto misurano tre 
centimetri , altri quatto misurano tre centitìietri e mezzo 
ciascuno, e lutti hanno un colore vivace e polito che è in- 
dizio certissimo ili robustezza e sanità. Li ho pufe misurati 
sopra la quarta gemma , e ho trovato per la circonferenza 
di ciascun tralcio una diminuzione di 4 millimetri dalla 
prima misura. Ho misurato il fusto o ceppo della vite sotto 
al tralcio novello, e precisamente a metà tra il nodo da cui 
spunta questo tralcio, o il nodo inferiore che porta le radici, 
e ho trovato per tutte le viti un aumento di un centimetro 
sulla misura della circonferenza del loro tralcio alla seconda 
gemma. Sebbene tali misurò non valgano a rappresentare 
l’aspetto rigoglioso di quòste viti, tuttavia valgono a dimo- 
strare che nell’ anno venturo potandole sopra due o tre 
gemme si avrà sicuramente una vegetazione’ rigogliosissima 
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e un principio di fruttificazione, e questo è l’avviso di tutti 
coloro che le vedono e persino dei contadini più ostinati 
nelle vecchie pratiche. 

Nell’inverno ultimo scorso si sono pure piantate delle 
viti a gruppi , alcune in terreno siliceo-calcare e alcune in 
terreno argilloso-calcare, con ammendamento di fusti di fave; 
tanto sulle une come sulle altre ho applicato il proposto 
metodo per ciò che riguarda la sola potatura dei magliuoli, 
vale a dire che ho tagliati i magliuoli a fior di terra invece 
di tagliarli all’altezza dì due otre gemme. Per ogni vite si 
ebbe un germoglio che ho misurato addì 31 luglio del cor- 
rente anno, e ho trovato che p'r le viti piantale in terreno 
in cui predomina l’elemento siliceo-calcare, la lunghezza 
media dei germogli è di 13 centimetri, mentre qualcuna 
giunge fino alla lunghezza di trenta centimetri, 1 per le viti 
piantate in terreno in cui predomina l’elemento argilloso- 
calcare la lunghezza media dei germogli è di 20 centimetri, 
mentre qualcuno giunge fino a centimetri cinquantacinque. 
Il germoglio più bello- proviene sempre da quel magliuolo 
che si trovò avere la gemma superiore più profondamente 
sotterrata degli altri; i germogli meno belli provengono da 
quei magliuoli che per trascuranza nel taglio, o scoscen- 
dimento del terreno circostante si trovarono colle gemme su- 
periori scoperte. 



V. 

Circa al modo di coltivare le vili dopo i primi anni , 
sopra tutto per ciò che riguarda la pratica importantissima 
della potatura e della sgermoglialura , incomincierò ad ac- 
cennare che quando, secondo il metodo ordinario, si aspetta 
il terzo anno per tagliare profondamente la vile, il ceppo 
così tagliato mette fuori, una gran quantità di germogli , c 
questi non si toccano fino all’anno successivo. In questo 
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altro anno coll’ordinaria potatura si tolgono lutti i tralci 
meno belli e se ne lascia al solito un solo, ma nemmeno 
questo è divenuto un buon tralcio fruttifero, perchè la vigoria 
della pianta si è dispersa in lutti gli altri che si sono la- 
sciati stare per troppo lungo tempo, di più questi si potano 
quando già sono divenuti legnosi , cosicché si formerà nel 
sito del taglio un grosso nodo pieno di fibre divergenti in- 
durite e in parte secche, che costituirà un impedimento al 
libero corso dei sucòhi nutritivi della pianta; così che la 
pianta che avrebbe tanta vigoria da mantenere un bel tral- 
cio fruttifero sarà ridotta a mantenerne uno piccolo e poco 
o nulla fruttifero II peggio si è che la piccolezza di questo 
tralcio e la durezza del nodo impedendo il moto del succo 
ascendente, si formerà pure poco di quel succo discendente 
che serve al progressivo sviluppo della pianta. Insomma qui 
ci troviamo nel caso di questa potatura , che togliendo i 
rami danneggia la pianta e le radici, perchè tale potatura 
riesce troppo repentina e grave dopo aver lascialo vegetare 
liberamente la vite, nel detto terzo anno; mentre invece sa- 
rebbe possibile di ritardare l’epoca in cui la potatura ca- 
giona simile sconcio, purché la potatura si rendesse più 
graduata mediante una anticipata sgermoglialura. 

Però dopo avere, secondo il metodo ordinario, tagliato 
sul ceppo tutti i tralci meno belli, succederà che molti ger- 
mogli ripulluleranno sul ceppo stesso, tanto più che l’unico 
tralcio con due o tre gemme non basta a dare sfogo a 
tutta la vigoria delia pianta ; anzi succederà che alcuni di 
questi germogli sul ceppo si mostreranno ben presto più ri- 
gogliosi , che quelli provenienti dalle gemme del tralcio , e 
usurperanno gran parte dell’alimento, che a quelli dovrebbe 
toccare. Ora se questi germogli più rigogliosi che sorgono 
sul ceppo si lasciano stare, come per lo più si usa, in qual 
modo si fà la potatura nell’anno successivo ? In quest’anno, 
che sarà il (plinto, succede soventi che qualcuno dei ger- 
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mogli venuti sul ceppo veccchio, mostrandosi più vigoroso 
di quelli venuti sul tralcio dell’annata precedente, si taglia 
tutto questo, lasciandovi quello. Ma cosi facendo è troppo 
evidente che si ritorna indietro prima ancora di ahdare 
avanti, poiché ri rinnova la vite prima ancora che abbia 
incominciato a dar frutti e in sostanza si perderà ancora 
la quinta annata, perchè il nuovo tralcio si trova precisa- 
mente nella condizione in cui si trovava il tralcio dell’anno 
precedente, salvo che si trova sopra un ceppo ancora più 
invecchialo. Dunque anche potando secondo il metodo or- 
dinario si dovrebbero per lo meno sopprimere, quando sono 
ancora teneri, i germogli che nel terzo anno e nel quarto 
spuntano sul ceppo vecchio , e senza lasciarne nemmeno 
uno per servire di sperone, poiché la vite non è ancora in 
grado di portare uno sperone, e in ogni caso lo sperone, non 
converrebbe lasciarlo sopra la parte del ceppo vecchio e pro- 
fondo di cui parliamo , per non dover ripetere troppi tagli 
la dove si sarebbe già formalo un nodo duro e secco. 

Giunta la vigna allo stalo normale, che tale si deve con- 
siderare quando le viti hanno il tralcio fruttifero e lo spe- 
rone, si proseguirà pur sempre a sopprimere i germogli che 
spuntano sul fusto vecchio, oltre a togliere i germogli sen- 
z’uva, che si presentano sol tralcio fruttifero, e a sempli- 
ficare i germogli doppi sia sul tralcio fruttifero , che sullo 
sperone. Quando accade che manchi lo sperone, oppure non 
sia giunto a quell’età che conviene per poi sostituirlo al 
tralcio fruttifero, allora bisognerà lasciare sul tralcio frutti- 
fero un germoglio atto a formare un altro tralcio per l'anno 
venturo; e devesi allevare qualche nuovo germoglio sul fu- 
sto vecchio per ottenere lo sperone che già manca o che 
sta per mancare. 

Riguardo all'epoca in cui si deve compiere la soppres-: 
sionc dei germògli superflui , quando si tratta di vili giovani 
che non danno ancora dei frutti , è certamente bene di lo- 
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gliere i germogli superflui appena che spuntano, perchè così 
si è sicuri di meglio giovare a quelli che restano. E lo stesso 
si può fare con eguale sicurezza anche su viti già disposte 
a fruttare, quando si trovino in terreni leggeri ed asciutti, 
e la stagione non sia piovosa , poiché in tal caso non si 
può temere nessun eccesso di umori che faccia perdere i 
fiori e i frulli. Ma io soggiungerò, che in nessun caso 
quest'eccesso di umori è da temersi, se la purgazione si fa 
appena che si possono conoscere i germogli infruttiferi da 
sopprimere, perchè allora i germogli fruttiferi possono godere 
dell’abbondanza degli umori nutritivi in tempo ancora op- 
portuno per dare ai nascenti grappoletli un maggiore svi- 
luppo in tutte le loro parti , mentre tale abbondanza sarebbe 
nociva quando potesse formare ingorgo entro le pareti già 
indurite dei peduncoli e dei pedicelli, e quando per la sop- 
pressione dei germogli già bene sviluppati sarebbe troppo 
grande la quantità degli umori che rifluirebbe negli altri , 
e quando tale istantaneo maggior afflusso di umori sarebbe 
aiutato dalla elevata temperatura della stagione un po’ più 
avanzata. In conferma posso asserire di aver quest’anno 
stesso esporimentata la più sollecita soppressione dei ger- 
‘mogli infruttiferi sopra viti di diveree età e anche sopra viti 
robustissime c giovani di soli quattro anni , e tutte hanno 
conservato e sviluppato egregiamente i loro grappoli. Su viti 
adulte di uva canina, che vanno più di tutte soggette alia 
perdita del fiore e del fruito, l’esperimento è pur riescilo 
bene, poiché al giorno d’oggi 1° agosto ognuno dei ger- 
mogli lasciativi ha uno o più grappoli completi che inco- 
minciano a colorirsi. Del resto che l’abbondanza di umori, 
quando se ne sa trar profitto a tempo, non rechi la per- 
dita, ma anzi rechi il maggior sviluppo dei grappoli, risulta 
da un fatto notissimo a tutti i viticoltori, ed è che, potando 
corto il tralcio fruttifero, questo dà il più gran germoglio e 
i più voluminosi grappoli sull’ultima gemma , alla quale af- 
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fluiscono appunto lutti di umori, die avrebbero potuto servire 
per le "emme successive , se si fossero lasciale. 

Non ultimo tra i motivi per cui si può raccomandare 
la soppressione ilei germogli superflui, è che semplifica assai 

11 lavoro della potatura successiva, e quando tale soppres- 
sione si fa per tempo, riesce molto facile. 

VI. 

In questi ultimi mesi si sono fatti grandi pronostici 
sulla piantagione delle vili per mezzo della semina delle 
gemme. Ma finora gli esperimenti pubblicati riguardano solo 
il primo anno di vegetazione, e ci lasciano ancora dubitare 
della vegetazione negli anni successivi, e della buon i qua- 
lità dei frutti che proverranno da tali viti. So ogni caso an- 
che perle viti provenienti da semplici gemme, la soppres- 
sione dei germoglio! ti laterali nel primo jjnno, eli potatura 
corta e la soppressione dei germogli superflui nel secondo 
e negli anni successivi, sarà egualmente applicabile p *r otte- 
nere la maggior vigoria o la più pronta fruttificazione della 
vigna. 

Un’operazione analoga alla potatura calla sgormoglia- 
lura, è quella che si chiama cimatura, e che consiste nel 
togliere l i cima dei germogli che portano uva dopo che è 
avvenuto l’aHegamento delle bacche. Per fare con discerni- 
mento quest’ operazione bisogna sapere, che gli umori del 
tralcio cimato, non potendo più portarsi alla cima, si span- 
dono ai lati c perciò danno maggior alimento al grappolo 
c fanno perfino spuntare molti germoglielti laterali; che però 
il tralcio privato della cima non può più svilupparsi mollo, 
e per conseguenza il pota toro non lo potrebbe conservare 
nell' anno successivo , che in compenso si sviluppano mag- 
giormente i tralci non cimali che si trovano sullo stesso 
ceppo di vile. 
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